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7a LAV Rekole. 


Alla santa memoria 
dei miei genitori 


a tutti i miei cavi 








A chi legge 








Una breve prefazione è inevitabile. Serve innanzi 
tutto per avvertire in tempo il lettore. 

I miei versi, come appare dal titolo, sono dunque 
le solite sciocchezze ricantate sui soliti motivi c la lira, 
questo maledetto strumento che dovrebbe essere lo spau- 
racchio di tutti i poeti, ma che invece sembra sia il 
loro inseparabile compagno (a differenza della sua 
omonima d'argento), la’ lina ; dicevo, non ‘altro ha 
avuto per me che corde spezzate. Una sola n° era ri. 
 masta.: una vecchia corda, ma! tesa e peggio mante- 
nuta, che, a furia d' esser da me grattata‘, 8° è spez-- 
zata anch'essa, ed è rimasta lè, inerte, divisa in due, 
tutta aggrovigliata, senza più vibrare: era la corda 
_d’ Amore. ne e Raf 

Mancata questa, dello strumento mi è rimasto sola- 
mente îl legno, magnificamente traforato dal tarlo, 
onorando per abbondante muffa regalatagli dal tempo. 

Rimelterlo a nuovo, sarebbe opera vana. i 

Chiedere una nuova lira in prestito alle Muse ? Bum! 

Quelle nove signorine si son fatte così scontrose, quel- 
U Apollo è diventato così burbero, che non mette conto 
far la ripian salita dell’ Elicona. : > 

Attendo dunque una decima Musa, di là da venire, 
che non sia come le sorelle. 

Ma per trovarla?... 

Vedremo. Farò forse inserire un avviso economico 
in quarta pagina. i 
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I versi raccolti nel presente volumetto, hani 


| sto, quasi tutti, la luce, sparsi qua e tà nelle ‘cole 


Milano, ca ecc. Ma il battesimo della stamp 


© - pur troppo! - quello della critica: ragione pe 


l’autore, fedele all'antico molto latino che c' 


I. 


Il solito magazzino d' amore 


“ 


: chi non sî curasse di sentirle, e 
avesse però voglia d’ andare avanti nella 
storia, salti addirittura al capitolo seguen- 
te ,, A. Manzoni, / Promessi Sp. C. XXII 








Parfenza ... 


Ride sul mio balcon l’ uva nascente, 
e tra le verdi foglie io guardo il mare : 
da lungi — evanescente — 
veggo un bianco piroscafo avanzare, 
e mentre piango invano, 
più piccolo diventa e più lontano. 


Ride il sol che tramonta e ride il cielo, 
ride il mare lontan, porge ogni fiore 
— ritto sul proprio stelo — 
alla farfalla che lo sugge, amore : 
il cor mi s'e fermato... 
Quel punto bianco ormai s*è dileguato ! 


Addio !.. Sento le lagrime bagnarmi 
— brucianti — il mesto viso tutto quanto. 
Sogni dorati, in carmi 
esultanti d’amor, ch'è vita e pianto, 
or lontano da lei che farò io ? 
Gioia, sorrisi e liete veglie, addio !.. 


Ingenua e bella, tu cantando andrai 
per la campagna stornelli d’amore ; 
tu non soffristi mai, 
tu non conosci cosa sia dolore : 
da tutti idolatrata, 
ventenne appena, e tanto innamorata. 


E MOVES 








Se per caso, o gentile, a sera o a mane, 
venisse al tuo balcone un uccelletto , 
le briciole di pane 
tu dona a quel digiuno animaletto : 
sarà lo spirto affranto 
che a te verrà di quei che t’ ama tanto. 


E se per caso, al tramontar del giorno, 
amorosetta e timida farfalla 
ti volasse d’intorno 
e venisse a posar sulla tua spalla, 
deh !, non cacciarla via, 
chè sarà la perduta anima mia. 


Se attraverso la notte e l’infinito, 
durante il tuo. lavoro della sera, 
ti colpirà l’udito 
una Voce dolente di preghiera, 
sarà la voce mia, 
voce di pianto e di malinconia. 


Ma io ti avrò vicina col pensiero, 
rivedrò col pensiero il tuo sorriso, 
ma mancheran davvero, 
le divine sembianze del tuo viso : 

e — crudele tormento — 
i baci miei saranno dati al vento. 


O profumato fiore di bellezza, 
unico sogno dei tristi anni miei, 
Musa di gentilezza, 
nata a servire il nettare agli Dei, 
per te ingiallisce il verde 
della mia gioventù che già si perde |. 


SANS 





. Anima mia ferita e giovinetta, 
tutto roseo quaggiù veder ti parve: 
la tua fu troppa fretta 
e non vedesti che fantasmi e larve! 
Anima mia ferita, 
incominci a conoscere la vita. 


Se per caso, al ritorno, tu trovassi 
me morto pel continuo e amaro pianto, 
ti prego!.. volgi i passi 
‘ per la dolente via del Camposanto : 
sulla mia zolla aprica, 
se non l’amante, pianga almen l’amica ! 


e i > 
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Che cos'è?... 


Non so: mi prende una tristezza arcana 
quando chiudono i vetri del balcone, 
e malgrado la fredda tramontana 
— a rischio d’un malanno del polmone — 
vorrei restar di fuori a contemplare 
la sfiorita bellezza del tramonto 
e illudermi a tal segno — m’ascoltate ? — 
da credermi tuttora in piena estate. 


Non so. Il motivo d’'ogni canzonetta 
prima l’udiva indifferente o quasi, 
adesso invece l'amo e mi diletta 
e mi commuove sempre, in tutti i casì : 
e mi ricorda i giorni del passato, 
or lieti, or tristi; e mi riveggo innanzi 
una folla sfilar di volti amati, 
amati un tempo, e già dimenticati. 


Il profumo d’un fior m’ifiebbria tutto 
e piango ad una musica lontana, 
il cor mi s’empie di tristezza e lutto 
al cupo rintoccar d’una campana. 
Or piangere vorrei, ora gridare, 
fremo ora di gioia, or di dispetto... 
Talvolta mi sorprendo a immaginare 
quattro candele accese e un cataletto. 


ear 








È: 
È 
) 
, 
; 


Ho già perduto il sonno e l’appetito, 
e preferisco a un piatto di fagioli 
il seguire con gli occhi, all’infinito, 
d’una farfalla o d’un uccello i voli. 


 O-filosofo mio, voi che sapete 

tutto ciò che noi volgo non sappiamo, 

via, spiegatemi un po’, se lo potete, 

tutto questo che ho detto. Sì ? Sentiamo! 
— Subito, caro mio. Sai che cos’ è ? 

E° l’amore ‘che passa accanto a te! 


CS 








IM. 
AI tuo riforno..... 





Quando in autunno tu ritornerai, 
ti rivedrò senza piacere alcuno : 
in me ritroverai 
lo spettro del dolore e del digiuno, 
il fantasma affamato 
pel digiuno del cuore innamorato. 


Com’era rivedrai la mia parvenza, 
il viso mio con ogni segno suo: 
morta l’intelligenza 
nell’acuto desir d’un bacio tuo, 
morta la giovinezza 
nel desiderio d’una tua carezza. 


E se per caso, o cara, impietosita 
di me che ti volevo tanto bene, 
ridonare la vita 
tu mi volessi e alleggerir le pene, 
a che. il faresti tu 2... 
Un uomo morto non rinasce più!.. 


E se il cuor mio da quello che l’affanna 
liberar tu volessi e dargli amore, 
strappando alla condanna 

quest’anima rejetta nel dolore, 

tu — mia bianca colomba — 

respireresti l’aria della tomba, 


Rare 





Se tu credessi con un bacio tuv 
di Satana strapparmi alla carezza 
ed all’abbraccio suo, 
e ridonarmi il fior di giovinezza, 
alle tue labbra porte 
risponderebbe il soffio della morte. 


Volgi da me, fanciulla, la tua faccia : 
il tuo tardivo amore or più non vale. 
Va’, corri fra le braccia 
di quei che t’offre il serto nuziale! 
Vivi felice dell’amor nel porto.... 
Ti benedice un morto!... 


SUI 











IV. 


Sognavo . . . 


sognavo gli occhi d’una Mussulmana 
i fatti di mille faci, 
la bocca rossa d’una Sivigliana 
; fatta solo pei baci : 
ti conobbi e t’amai come un demente... 
e non sognai più niente ! 
Sognavo il cuore, il bacio e la carezza 
delle belle Regine, 
sognavo di affogarmi nell’ebbrezza, 
| | fra i pizzi e fra le trine: 
ad una frase tua di complimento... 
io mi sentii contento ! 
Sognavo fama, gloria e onori in terra 
intorno al nome mio, 
sognavo di lottar, di muover guerra 
agli uomini ed a Dio: 
m’innamorasti come non so dire... 
ed or vorrei morire ! 


(S, 
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V. 


A chi credere ?... 


< 


Lo domandai ad una margherita : 
— Un giorno amato, di’, da lei sarò?.. 
M’ama? non m’ama? sarò amato in vita ? 
E il fiorellino mi rispose : — No! 


Al giuoco delle carte domandai : 
— Senza di lei, come mai vivrò ?... 
M’ama? non m'ama? Di’: m’amerà mai ? 
Anche le carte mi risposer : — No! 


Ma certa sera a te lo domandai, 
mentre moriva ad occidente il dì: 
— M°ami? non m’ami ? e sempre m’amerai ? 
Tu, con un bacio, rispondesti : — Sì ! 


dI 
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VI. 
Wladrigali .... pittorici 


Se dovessi dipingere l’ Amore 
e dargli sulla tela e forme e vita, 
dipingerei del cuore 
bagnandomi il pennello alla ferita : . 
così, con un sol tratto, 
verrebbe sulla tela il tuo ritratto. 


* 
dA 


Non so se al mondo esista ©‘ 
di me più grande e più sapiente artista: 
dipinto ho il viso della donna mia 
e celebre mi fa... la fantasia! 


as 





VII. 


Per istrada 


T'ho vista qualche volta per {strada 
e tutto è disparito a me d’intorno : 
ho sentito nel cor come una spada, 
mi s’è oscurato innanzi agli occhi il giorno. 


Sola ti ho vista in una luce d’oro, 
come vanno le Sante in Paradiso, \ 7 
e m’è sembrato di sentire un coro, \O 
come un canto divin che m’ha conquiso. | 


Leggera procedevi ad occhi bassi, N 
erano a mille i fiori sui tuoi passi, SN 
ed io rapito tì seguia con l’occhio 

e mi sentii cader, muto, in ginocchio. 


E rimasi così, col guardo immoto, 
col cor che mi balzava, ansando, in petto... 
E quando tu sparisti e vidi il vuoto, 
mi risvegliò la ruota d’un carretto. 








VII. 


Bue voci. 






Tu sei civetta, tu sorridi a tutti, 
ti piace aprir ferite in ogni cuore, 
della perfidja tua raccogli i frutti, 
ridendoti fi tutto e dell'amore. 







Ty consideri un uomo come un cane, 
lo stgingi pel collare col tuo pugno, 
e lo/ ti a briciole di pane, 
i accarezzi con frustate al grugno. 


ti 





Questo nessuno Mé lha raccontato : 
è Ja voce del ver che m'ha parlato. 


Ma tu sei bella — mistica bellezza, — 


oggetto degli amori più tenaci ; 
io morirei sotto una tua carezza, 
e sangue succhierebbero 1 tuoi baci. 


E col tuo nomé Su un coltello scritto, 
per te commetterei anche un delitto. 





è una voce ingannatrice : | 


Questa non 
mor che me lo dice ! 


è la voce d'a 


DI 
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IX. 


‘Quando ... 


Quando sul mare tu vedrai vagare 
una candida vela dispiegata, 
sarà l’anima mia innamorata . 
che ti verrà, dolente, a ricercare. 


Quando da lungi sentirai un canto a 
librarsi in grembo al vento, fioco e piano, 
sarà tutta l'angoscia del mio pianto, 
che sospira il suo bene ormai lontano. 


Quando la sera, in mezzo alla fragranza 
deì garofani in fior, nella tua stanza. 
entrar vedrai, solinga e inosservata, 
una lucciola mite e brillantata, 


sarà lo sguardo mio che del tuo viso 
verrà a bearsi e della sua dolcezza, 
che a riveder verrà quel tuo sorriso, 
che fa tremare come una carezza. 


d 
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X. 


Ai bagno 


Vorrei poter cambiarmi in pesciolino, 
tuffarmi poi nell’onda avventurata 
dove tu bagni il corpo tuo divino, 

il tuc splendor di Venere adorata. 


Vorrei poter vederti da lontano, 
così come tha fatta la natura : 
sarebbe un godimento sovrumano, 
una gioia d’amore, onesta e pura. 


Vorrei vederti fendere lVazzurra 
onda marina tremula e serena. 
e in mezzo al mar che intorno ti sussurra 
nuotar come una mistica Sirena. 


Dove ti bagni tu venir vorrei, 
dove l’onda, rapita, un inno canta: 
quell’ acqua che ti tocca troverei 
e la berrei d’un sorso tutta quanta |... 





XI. 


Ad una Barca 


Vaga barchetta mia, ti porta l’onda 
a quelle spiagge ove sorride amore, 
dove il nèttare sgorga da ogni fiore, 
dove canta un uccello su ogni fronda 


Se la vedrai, o vaga barca mia,, 
tu le dirai che l’amo tuttavia. 


Va’, corri, voga, o fragile barchetta ! 
A quelle spiagge il tuo cammino affretta : 
tu sei la messaggiera del mio amore, 

e a quelle spiagge mi ti porti il cuore. 


Nella voce dell’onde, alta e sonora, 
tu le dirai che l’amo tanto ancora | 


SOI 




















XII. 


Pastorella arcadica 


Della strada nel turbine, 

fra i ladri, i galantuomini e gli sciocchi, 
in mezzo ai trams elettrici, 

che intronano gli orecchi e abbaglian gli occhi, 
nei nembi della polvere, 

che mi penetra in bocca e nella strozza, 
schivando un'automobile 

e urtando col fianco a una carrozza, 
penso alla solitudine, 

al divino del mar silenzio. azzurro, 
ove tu vivi — immemore — 

della natura ai fremiti e al sussurro. 
Gli orecchi miei non odono 

se non bestemmie ed urli a questo e a quello, 
e tu il trillo d’un passero, 

un canto campagnuolo e uno stornello. 
sdraiata sotto un albero, 

quando più brucia il sole, innanzi pranzo, 
t'innalzi a un volo d° Icaro 

dai righi suggestivi d’un romanzo. 
E una vela che l.brasi 

sulla crespa e tranquilla onda marina, 
ti sembrerà l’immagine 

della cara a Tristan bionda Regina ; 
ed un arcano mònito 2 

ti sembrerà il ronzare d’una mosca, 
e un qualche canto agricolo 

un melodico spunto della 7'osca; 





i e fra il trillo d’un passero 
e la canzon del bruno pescatore, 
fra lo squittio pettegolo 
d'una cicala e il fischio d’un pastore, 
ti sembrerà rinascere 
ai tempi della cipria e del minuetto, 
e — pastorella arcadica — 
ti sgorgherà dall’anima un sonetto. 
Così, se — come immagino — hi 
ti venisse a mancar la rima in « amo », 
non ti affannar : ricordati 
che son qui solo e che ti penso e t'amo ; 
e se poi, per concludere, 
ti bisognasse qualche rima in « ore », 
ti basterà di scrivere 
ciò che mi leggi in fronte: — Amore, amore! 


ro — 





XIII. 


. 


Vattel a pesca !... 


Chi mi detta Questi versi, 
“che andran pel mondo derelitti e spersi 
E amor che mì ferì ? 
Forse sì. 
Da colei che m'ha colpito 
(e l’azionaccia 1’ ho legata al dito) 
solo un bacio aver potrò? 
Forse no. 
Questo La ferito a morte \ 
potrà sperare una men cruda sorte ? 
Rassegnarsi maì potrà ? 
. Chi lo sa? 





ESRI IRE 





XIV. 


Amore fotografo 


Di te, mia cara, ‘non posseggo nulla, 
nemmeno un fiore, una fotografia, 
che possa ricordarmi la fanciulla 
che fu la fata della vita mia. ; 


Ma senti, cara : t'ho stampata in core.... 
E’ la fotografia che fece Amore!... 


ion 








XV. 


Wacchie di muffa 





Come se fossi un vece 


Poveri fogli, che mi rammentate 
tutta l’istoria d’un amor passato, 
tutte le notti insonni e disperate 
d’ innamorato, 
poveri fogli, e fiori disseccati, 
care memorie della gioventù, 
ansie febbrili dei miei anni andati 
che non tornano più, 

di mia vità il compendio voi formate, 
i miei anni più belli ricordate, 

in cui bastava all’aurea g.ovinezza 
della fanciulla amata una carezza! 

E sorridendo triste ora vi sfoglio, 
cari ricordi d’ un amor perduto, 

o memorie di pianto e di cordoglio! 

H mio capo canuto 

è chino su di voi, tremulo e stanco: 

il mio viso aggrinzito 

ormai da tanti affanni inaridito, ‘ 

s° è fatto bianco. 

Or che travolte siete del passato. 

nel mortifero gorgo, 

memorie di colei che amavo tanto, 

d’in fra le righe dello scritto io scorgo 
- ancor le tracce dell’ antico pianto! 


XVI. 


Vittima SUO 





Io ho perduto il sonno e l’ appetito ! 
Più non divoro, come un giorno, il pranzo, 
da quasi un anno più non ho dormito : 
per la pazienza, veh! ce n°è d’ avanzo! 


Ogni speranza non mi è più concessa, 
domandarti se m’ami or più non vale: 
lo saprò — forse forse — da te stessa 
nel giorno del Giudizio Universale. 


Umano no, ma cuore d° animale 
tu celi sotto angelico visino, 
e preghi con fervore di Vestale 
al sacro altar del Cavalier Marino. 


Così passano i giorni, e più non dico: 
or ti bestemmio, ed or ti benedico. 





È 





XVII. 


Favoletta 












Disse la mente al cuore:— « Il pianto è 
i tuoi gridi senz’ eco andran dispersi... 
Fratello mio, le lacrime che versi 
lacrime sono d’ un bel sogno insano. 


« Senti, fratello mio: l’amore è un’ombra, 
é una vana chimera invelenita.... 
D’ogni pazzo ideal, su via, ti sgombra, 
volgiti lutando e goditi la vita! 
Ì 

— « Ah, no, sorella! —il cuor rispose — 
il palpito d’ amor grande e sincero, i 
la parola a te basta, a me il pensiero, 
a te il vero, a me l’ estasi d’un sogno. 


< Superba sei, vai troppo in alto a volo 
con quei calcoli tuoi ‘freddi e profondi... 
E a me, sorella, poco basta: solo 
una cascata di capelli biondi! 


Bai: ET 


XVIII. 


Musica lontana... . 



























Oh, la dolce malia 
d'un canto lamentevole in distanza... ! 
Vola la fantasia 
nell’înseguire un sogno e una speranza, 
| e il nostro cor, sull’onde del motivo, 
| ci palpita più rapido e più vivo! 
E si ripensa ai morti, ad un lontano 
| passato di dolore, 
| e ci torna il ricordo intorno a un vano, 
— dolce sogno d’amorel... 
| Nuova alla vita e dal dolor non tocca, 
| vergin tu sei nell’anima e nel core : 
atteggiata la bocc 
ad un sorriso inconscio di candore, 
 tunon senti d’Amor l’eterno grido 
pei mondo risonar di lido in lido. 
| Ma se dovrai sentir come imperversa 

nel cervello e nel cor quella dolcezza, 
e come a gocce versa I 
nell'animo ogni gaudio, ogni carezza, 
ne appassito fiore 
venterai la vittima d'amore. 

i canto lontano; nella notte, 
‘vagolante dei campi nei sentieri, 
di angosce ininterrotte, 
di tristi e melancunici pensieri 
sarà l’eco fuggente, 
e in cor s'’imprime dolorosamente. 
orse un fr'usciar di foglie, un lieve trillo, 
il palpitar di qualche stella in cielo, 
Pse il canto d’un grillo 


else 





Y 
È 











o lo sbocciar d’un fiore in sullo stelo, 
a noi sarà sembrato 

una carezza dell’obbietto amato. 

E allor più breve tutta la distanza 
ci appar, che ci divide e ci allontana, 
risorge la speranza 

più viva, più fidente e non più vana, 
e all’occhio innamorato 

tutto sarà più bello e più beato ! 


_—@& 


(Dalla leggenda drammatica in un atto 

Amor, che a rullo amato amar 
pubblicata ne « La Favilla », rivista let 
Umbria e Ao Marche - Anno XXV, nove 
fasc. IX. Perugia. 


2'egoil 


— 









XIX. 


è 


Commiafo 









Arrivederci ! Di pensier, di detti 
che ricordino te, son privo ormai : 
ti canterò, coi versi di Stecchetti, 
l’odio che provo e amor che pur provai. 


Mi circondasti di mentiti affetti, 
lo sento adesso: non m’amasti mai, 
ed io, pazzo e cretino, ti credetti, 
ed io, guarda che stupido! t’amail!... 


Però c’incontreremo quanto prima 
all’altro mondo, assai probabilmente : 

| e allor, con vecchio metro e nuova rima, 
J pioaledirò al tuo cuore delinquente. 


E allor che in tutti i toni ti avrò detta 
la storia degli amori tuoi mendaci, 

er un istante ancor ti terrò stretta 

e in bocca ti darò gli ultimi baci. 


| 
Ì 


dI 
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II. 


Primo intermezzo 


. - . a conti fatti 


beati i matti! 




















IE 


Véodernità 


Sì, la moda passò di domandare, 
la notte, delle stelle al luccichio, 
il giorno, allo scherzar lieve del mare, 
che cosa è Amore, oppur che cosa è Dio. 


Adesso tutto è nuovo e originale, 
e tutto ciò non vale. 
Sarebbe giudicato, oggi, un babbeo, 
chi, sprezzando i pericoli e gli azzardi, 
facesse versi come Tommaseo 
o cantasse d’amor come Leopardi. 


Oggi, mia cara, son cambiati i gusti 
e non si legge più nemmeno il Giusti. 
Oggi il romanticismo più non c’è: 
c'è Guy de Maupassant, Mirbeau, Bourget; 
persino il prete in chiesa, in cotta e stola, 
invece del Vangelo legge... Zola! 


Promessi Spost ?!... Roba senza frutto! 
Il bottegaio ci arrotola il prosciutto! 
Mori Leopardi, autor di réi versetti... 
Adesso, cara mia, regna Stecchetti!... 


DARA 
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| leggenda drammatica im versi. 


II 


Commiato... 


... dopo aver messo la parola « fine » a una 








Addio, leggenda mia! Mi lasci solo 
a brancolar con l'animo in battaglia, 
e non pensi che in cor mi grida il duolo 
qual’asino che raglia. 
Non ricordi le veglie laboriose, — 
passate ad ammassar verso su Verso, SM 
e le tazze aromatiche e fumose, «7 
\ tutto il tabacco perso ?.... 
Oh, quante volte il rapido pensiero er: 
— qual navigante dall’ardita vela. — 
fermar dovette il volo alto e leggero P; 
perchè veniva meno la candela |... ia 
Oh, quante volte—innanzi a un arduo scoglio— . 
della notte alle voci iv dava orecchio, e 
sbocconcellando sul polito fuglio 
un po’ di pane e di formaggio vecchio!... 
Oh, quante volte, sul più bello, udiva 
sonnacchiosa una vuce di dispetto, 4 
che là — dall’altra stanza — mì ammonivai: 
— Non consumar candele e andiamo a letto... 
E così, mia leggenda, io t’ho compita 
‘in barba al dio Morfeo, di notte in notte: 
ricorderò per tutta la mia vita x 
gli eterei sogni e l’ansie ininterrotte!... ti 
Addio dunque, 0 lesgenda: e va’ pel mondo 
a scorazzare col mio nome in fronte: 3 rg 
si avrà pietà di un estro vagabondo, va 
che non bevve degli altri all’aurea fonte. _ 
Non ti commuover troppo al pianto mio... 
Vana fatica mia, t’invola! Addio!... Sl 
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III. 
Versi insidiosi i 


Ad una Signorina. 


L’animo aveste, nell’amor, sincero, 
ed io lo credo e non adulo: mai 
veniste meno al sacrosanto vero 
da che Cupido vi tuffò nei guai. 

Ogni sentir malfido e menzognero 
scacciaste via, senza troncar giammai 
l’amore ininterrotto e veritiero 
con la fede del cor che vi ammirai. 

Qualunque sentimento virtuoso 
l’anima vostra anelò, senza invocare 
un giorno solo di piacer colposo. 

I giuramenti che voleste fare 
Cupido l’accettò, respinse iroso 
le mille insidie del bel verbo amare. 


n 


iù 





N. B. — St provi ora il lettore a leggere el so- 0 
netto dall'ultimo al primo verso. 


Ehiogga: 











re sani. " 


III. 


Poemetti drammatici 


Dante e Lutero, 
Amore e Religione 


Amor, che a cor gentil ratto s° apprende.... 
Dante 


Vendilur hic Christus, venduntur dogmata Petri; 
ne quoque vendar €90, perfida Roma, vale! | 


Lutero 











agi 
A un anima grande 


Arturo Graf 


come pegno di venerazione e omaggio 


Goram dudicibus 


Cumuli di nubi falle ardenti dal Sote che tra- 
monta, nella gloria del Cielo di porpora e d’oro. 

In atto, in atto, soffusa di una luce sopraumana, 
fatta di mille faci, è la porta del Beato Regno. : 

Il gran padre Alighier, con negli occhi mesti e 
pensost i raggio sublime della fede, s'avanza verso le 
soglie celesti. Ai suoi piedi sghignazza cupo e sinistro 
uno Spirilo Maligno 


Voce dello Spirito del Male 


O animal grazioso e benigno, 
la bufera infernal che mai non resta, 
che l'aer perso tigne di sanguigno; 
che mugghia, come fa mar per tempesta, 
dimmi, t’avviene mai sentir nel core 
quando t’avvince tutto e ti comprende 
— qual messagger di morte e di dolore — 
Amor che al cor gentil ratto s'apprende 2 
Perchè l’anima tua tanto delira, 
e un fremito ti serpe in la persona, 
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allor che t'arde e che ti elegge a mira 
Amor che a nullo amato amar perdona ? 

O Tosco che per la città del foco 
vivo n’andasti, onesto e immacolato, 
piacciati di ristare in questo l0c0, 
sciogli l’enimma oscuro e indecifrato ! 

Dimmi perchè colei di cuz se legge 
che succedette a Nîno e fu sua sposa, 
inchinossi pur ella a quella legge 
che di peccato ogni alma fa bramosa ! 

Dimmi perchè colei che il cor s'ancise 
ruppe la fede al cener di Sichèo; 

dimmi perchè a Cleopatra amor sorrise 
abitandone il cor capiente e reo. 

D'Elena dimmi e del Pelide Achille, 
di Paride, Tristano e di quei tanti 
spirti amorosi, ed alme doloranti 
che amor di nostra vita dipartille. 

AI mistero d’' Amor sciogli le bende, 
tu che cantasti la Suprema Corte 
e di colei che nacque ed ebbe.morte 
sulla marina dove il Po discende. 

Poiché hai pietà del lor'0 imal perverso 
che non chiede perdono e non perdona, 
scoprici tutto, col divin tuo verso, 

Amor che nella mente ti ragiona !... (1) 


Voci di Angeli invisibili 


Perchè cotesta voce 
di delitto e di mal turba la pace 
della Magion Celeste, 
ove virtù s’alberga e il Mal si tace?... 
(4) Inf. V: 88, 31, 90, 29, 100, 103, 58, 50, 62, 69, 98, 98. — X4 
OINTX129,\—Convito, e. Il 
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Altre voci 


Quassù, quassù la Croce 
i destini avvenir decreta al mondo: 
qui non mugghian, tempeste : 
fuggi lontano, o Spirto furibondo! 


Voci. maligne 


Spirto non è che nuoce; 
indusse l’uomo a credere ed amare! 


Altre voci 


No, qui non s’entra con mentita veste : 
vola lontano, e più non dimandare ! 


(Lo Spirito scompare con una stredula risata) 


Le prime voci 


Silenzio! Chi è colui 
che alla Porta divina ora s’avanza?.. 
Gli si legge sul viso . 
come un raggio di fede e di speranza. 


Le seconde voci 


Fi viene inverso nui, 
e vigile s’inoltra e confidente : 
ogni attimo un sorriso 
gli balena sul volto, di repente. 


REA 





_Le terze voci 


Forse li maggior sui, 
soggiogati ed emossi al Divin Segno, 
han preso eterna stanza in Paradiso, 
varcar le soglie del Beato Regno. 


Una voce paurosa 


Laggiù, laggiù s’accende 
una bocca di fuoco ! 
Tutto il globo s° è scisso, 
lì s'è aperto un abisso, 
si muovon le montagne e cambian loco! 
Ecco, l’uman s’'arrende ! 
Lo afferra il Mal, lo afferra e lo comprende ! 


Una voce serafica 


Qui tutto ride, 
tutto fiorisce; 
qui tutto è in pace ! 
Ognun si tace, 
ognun gioisce, 
ognun sorride ! 
Qui luce e canti, 
qui non grida e non pianti, 
non anime — qui — doloranti ; 
qui, nel verbo d’Amore, 
non esiste lamento e non dolore! 


Dante 
O Principi del Cielo, 
aprite. 
(Le voci tacciono; dall’avisso profendo, 1 vento ne- 
ca lo striduto riso dello Spirito del Male). 


MAE 


Dante 
O Principi del Cielo, 
squarciate l’aureo velo: 
aprite. 
(Le vocîì tacciono; la sghignazzata satanica swt- 
sente . 


Le voci degli Angeli invisibili 


Chi parla, fuori? 
Chì mai ci sta dinante? 
Chi dunque è il tracotante? 
Violò l’aerea landa; 
egli parla e comanda; 
a Quei che i mondi regge 
ei detta legge. 
Chi parla, fuori ?... 


Dante 
O Principi celesti, 
tacete tutti, udite: 
or più il corpo non ho, 
nè di mortal le vesti. 
Aprite. 
Voce dell’ Arcangelo dall’ alto 
No. 
Dante 
Qui venni da mortale, 
libero d’ogni male: 
a me negar non vale. 
Voce dell’ Arcangelo 
Di, chi sei tu? 
Perché vieni quassì ? 


Dante 


Dante il mio nome fu. 
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Voce dell’ Arcangelo 
Della luce nei rai, 
io sempre vigilai : 
non ti conobbi mal. 
Dante 
Sono il Cantor divino. 
Voce dell’ Arcangelo 
E che perciò ? 
Questo pregia meschino 
quì giammai s’apprezzò. 
Dante 
La colpa ho maledetta. 


Voce dell’ Arcangelo 


Su, pàrtiti, t’affretta! 
Chi il Mal da sè fugò 
e dette al Mal gran parte 
sulle sudate carte, 
entrar da noi non può. 


Dante 
Inni cantai al Re dell'Universo. 
Voce dell’ Arcangelo 


Vada l’animo tuo lungi disperso! 
Di Lui cantasti, o tracotante, in vita, 
quando la dritta via era smarrita. 


Dante 


Cantai la forza. 


hg: 


Voce dell’ Arcangelo 


Ah, no! Di-te più forte, 
nell’ Erebo, è la morte: 
la tua potenza, innanzi a me, s’ ammorza ! 


Dante 


Smettete, o Genii audaci, 

il querulo scalpore ! 

E tu, Custode, taci: 

cantai l’Amore!... 1 | 

La splendente porta si spalanca d’un subito. Sovra 
candido vel cinta d'oliva e sotto verde manto , appare 
Beatrice, vestita del color di fiamma viva. Dante, tre- 
manie, affranto, per occulta virtù che da lei muove, 


d’antico amor sente la gran potenza, e la bacia în bocca. dr 
Strelli in un amplesso che sarà eterno, varcano am- 


bedue le dorate soglie del Beato Regno. 
Gili Angeli, fior gittando disopra e dintorno , can- 
tano: 
Benedictus qui venis.... 
‘Dall’abisso profondo , il vento reca lo stridulo riso 
dello spirito det Male. : 
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Lutero al Gatidlo 
di Altenstein 


«u Hier stehe ich:Ich Kann 
nicht anders: Gott helte mir! Amen! » 


Nel bosco, sui monti della Turingia. In alto, sur 
una vetta montana, si scorge, cupa, spettrale, incom- 
bente, la Wartbourg, il Castello di Burcardo di Hunt, 
signore di Altenstein. Giù, giù, nella valle, sî sp1e9a, 
confusa sotto ta pallida luce lunare, la via di Wittem- 
berga. 

Pel sentiero del monte, tutto rocce e scoscendimenti 
non passa anima viva. Ai piedi di un faggio, è a terra 
seduto un frate eremitano di Sunt® Agostino; egli è 
Lutero. A lur dappresso , immobile e nero, è un asi- 
nello legato al tronco. 

E’ la solenne tranquillità della notte: non canti e 
non suoni di montanari stornellanti. Fra i rami det 
faggi, sbatte ad antervalli l'ala dei corri. E° un silen- 
zio profondo, intenso, quasi palpabile: è morto 0 jni se- 
gno dì vita umana, e parla solamente il vento, tutto 
murmuri dolcissimi e lievi. 

Lutero 


estatico, accovacciato a pié del tronco. con le mani im- 
trecciate sulle tibie e lo sguardo immoto, fisso al cielo 
limpidamente stellato. Parla a voce bassa, come avesse 
timore di profanare il silenzio della natura. 
Oh, notte!... O spettri immondi di ricordanze 

amare!... 

Lontani! Che chiedete? Via, lasciatemi stare! 

Qual mendico famelico a ricco donatore 

chiede pane e lavoro, pace e riposo al cuore, 

tal venir mi vedete , a voi, deserte contrade, 
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a voi, castelli invitti, a voi, scoscese strade: 
anch’ io mendico in cenci, affamato ed oppresso, 
vengo fra selve e boschi a ritrovar me stesso! 
._ Il vento ha come un'armonia di mille violini, si- 
bilando lievemente fra le fronde dell’ alloro. 
Ah, si! Tornate, o teneri ricordi del passato , 
fantasmi che svanite dal mio cuore annebbiato! 
Orsù, ditemi, ditemi voi soli il verbo arcano, 
che di trovar tentai, ma che ho cercato invano! 
Giunge, lento es uperbo, tl rintocco della campana 
della Badia di Altenstein. 

E tu, voce d’orgoglio, non d’umile preghiera, 

a qual’orgia conviti i fedeli, la sera?... 

Senti, la tasca ho piena di pezzi d’or coniati: 

vo’ indulgenza plenaria, remission di peccati, 

vo’ l’eterna oblivione di quanto ho fatto in male... 

Toh, questo sacco d’oro! E’ tutt'oro che valel... 

Atleggiato il viso a indicibile disprezzo, gitta fu- 
riosamente a terra un sacchetto di monete, che ha e- 
stratto dalle pieghe profonde del suo mantello. 

O parola divina, da me udita per caso, 
quella notte fatale! Leggi di San Tommaso, 

Bibbia, Evangeli, Epistole, monumenti immortali... 
Orsù, precipitate! Tarpatevi Je ali! 

Oggi Bolle, indulgenze, che volete di più?: 
protezione papale nel nome di Gesù! 

Egli si scuote tutto. 

Roma, o fatal congresso di colpe e di splendori, 
fucina di veleni, di snaturati amori, 

ove un Papa incestuso alle amanti sussurra 
versetti del vangelo, stornelli da subburra 

egli s'alza in piedi brancolante 

Roma. superba, isterica, fremente cortigiana, 
sgancia oramai dai lacci l’amplissima sottana, 
libero sfogo al putrido fango dell’onor tuo 
concedi or dunque, e Cristo ceda al Ministro suo 
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il diritto dovutogli sulla vita e la morte, 
e del Beato Regno gli spalanchi le porte!... 
| Egli gesticola come dirigesse il suo discorso a qual- 
CUNnO. 
O genti ossessionate, popoli d’*Alemagna, 

Cavalieri di Cristo in spada e cappa-magna, 

‘udite tutti, udite un pò il verbo novello, 

che, redivivo Apostolo, vi predica Tzello! 

Innanzi, o Simoniaci, o incestuosi amanti, 

o ladri, o truffatori, o delinyueriti! Avanti! 

Che?! La pena d’Averno lo spavento v’ incute? 

Non più: pagate, e allegri! C’ è il Breve di Salute! 

O mamme, o figlie, o spose che piangete dei morti, 

a che'cibar di pianti la vita, e di sconforti?... 

Or si paga il viaggio-lo dice l’Oratorio- 

d’andata in Paradiso pe’ morti in Purgatorio! 

Egli ride, convulso. 

O peverelli, l’oro voi non avete? Orbene, 

restino i vostri morti a scontare le penel 

Il Paradiso è aperto al più ricco offerente: 

ogni anima arricchita ci vola allevramente. 

Oggi a novelle strade muove l’uman pensiero... 

Dimenticate, o popoli! Morto è Martin Luter.!... 

Il vento si fa impetuoso, una nube ha coperto la 
luna: dalle alte cime montane grunge un prolungato è 
cupo mormorio, come di tuono. 

Via, sgombratemi il passo! Lungi, o bugiarda 
folla! 

Reco il verbo di Cristo: è di Leon la Bolla! 

Egli svelle da una siepe un arbusto; e urlando 
procede innanzi, sferzando colpi nel vuoto , rabbiosa- 
mente. Poi si ferma d'un subito, e resta în ascolto , 
netta notte, gli occhi immoti e spaventati, arrotando i 
denti. . 

; Chi mi chiama, lontano? Chi mi vuole, e per- 
chè ?... 


Lo, 





Zittite, o arcane voci! Che volete da me?... 
Egli cade tramortito a terra. Mille voci inneggianti 
recate dal vento, come l'eco di un coro lontano: 

.. Nulla noi siam, ludibrio 

nella mortal tenzone! 

Nè tarderemo a cedere 

nel duro e fero agone! 

V’ha chi guerreggia e vigila: 

è l’Uom di eletto onor, 

è Cristo, il Dio di Sabaoth, 

Supremo e sol Signor!... (1) 


Lutero 


con voce fiacca, smilante 

Morì Lutero!... E fama, e gloria più non agogno... 
Ahi, fuggite lontani, spettri del mio gran sogno'... 
M° ha condannato Cesare, m’insegue il reo 
nemico, 
mi resta solo il pianto, mi resta un solo amico. 
Schiave d’eterno obbrobrio, o genti affaticate, 
fuggite ogni ricordo-via!-dell’umile frate! 
Tu, Fiorenza, che, invitta, ti ribellasti al tristo, 
e Re supremo ed unico a te chimasti Cristo, 
godi del tuo trionfo! La libera Alemagna 
bacia i piedi al Pontefice, sul trono, in pompa magna. 
E dalla torre altera di Giotto-unica e sola- 
tuonò la voce libera del gran Savonarola! 
Chi mi chiama, lontano? Chi mi vuole, e perchè? 
Zittite, o arcane voci! Che volete da met... 


Egli tace. 


(1) E’ la seconda strofa dell’inno di Lutero, chiamato dal 
Michelet la Marsigliese della Riforma. Parole e musica son dello 
stesso Lutero. II testo comincia così: Eine feste Burg ist unser 
Gott! La traduzione é di Thomas W. S. Iones. 


Lo stormir delie foglie 


O Lutero, Lutero! 3 
Tu smentisci te stesso? fuggi? 


Lutero 
balza în piedi 
Ah, non è vero! 


Sono il novello Apostolo, sono l’uman pansier... 
Non può nemmen la folgore, spetti, rapirmi al ver! 


Il tuono lontano 


Ahì, Lutero, Lutero... Insuperbir cotanto? 
Dall’invide potenze iv già ti veggo affrauto! 


Lutero 
—lo vincerò! 
Il tuono lontano 
— Chi il sal... 

Lutero 
—O morirò sul campo! 

Il tuono lontano 

—AN! no!... In te del martirio non riconosco il lampo! 

Lutero 


O voci di calunnia, che volete da me? 
Chi mi chiama, lontano? Chi mi vuole e perchè? 


Ses 


i 


Le campane della Badia 


Morte, morte! Condanna all’eterna vergogna! 
Il ribelle è dannato, é dannato alla gogna! 


Lutero 


Ah, sil Venga la pena che all’o»brobrio mi danna! 
Venga, venga degli uomini la fatale condanna! 
Ma sappiate, o nemici tutti del nome mio, 
ch’io chinerò la testa solo dinanzi a Dio! 


ll Coro dei Monaci, dalla Badia 


...Creator alme siderum, 
aeterna lux credentium, 
Jesu Redemptor omnium, 
intende votis supplicum.... 


Lutero 


Olà! Sentite il coro dei Ministri di Dio, 
o genti che godrete d’ogni martirio mio! 
Pallide larve enfatiche d’una Chiesa di scherzo, 
voi mi spignete a morte, ed io rido e vi sferzo! 
Olà! smettete — è tempo — e gli inni e le canzoni, 
chè v’aspettano in tavola gli arrostiti capponil... 
Alta è la notte, o monaci, ed a che più cantar ?... 
O Ministri di Dio, lasciatemi passar!... 


Il Coro 


RR Te deprecamur ultimae 
Magnum diei Judicem 
armis supernae gratiae 
detende nos ab hostibus.... 


a 


Lutero 


Olà, voci inneggianti al godimento eterno, 
voci, che maledite la colpa nell’Inferno, 
dite, ditemi un poco — olà — voci d’osanna, 
quale sarà il martirio, quale la mia condanna. 
Venite a me, venite, pionieri del pensiero, 
a decretar la morte a me — Martin Lutero! 
Giunge dal Castello uno scalpitar concitato di ca- 
valli, che s'avvicina sempre più. Arrivan di galoppo 
Cinque Cavalieri mascherati, che accerchiano il Frate. 


Uno dei sopraggiunti 
Vieni con noi, Lutero, animo gemebondo! 
.  Unaltro 
Pace e riposo avrai: morto sarai pel mondo! 


Lutero 


...Tal venir mi vedete, a voi, deserte contrade, 
a voi, castelli invitti, a voi, scoscese strade: 
come un mendico in cenci, affamato ed oppresso, 
vengo fra selve e buschi a ritrovare me Stessol... 
« I cinque Cavalieri ali fanno montare un cavallo, 
e ria a galoppo sfrenato. Mille roci inneggianti, recate 
dal vento, come l'eco di un coro lontano: 
...Fortezza inespugnabile 
è il nostro Dio d’amore, 
arma potente ed egida, 
ci salva il suo valore.... 
Il vento ha come un'armonia di mille violini, si- 
bilando lievemente fra le fronde dell’altoro. 
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Secondo intermezzo... 


Sa 





Per chi volesse conoscermi (1) 


Statura giusta e ben proporzionata, 
chioma di fuoco e pallidezza in viso, 
pupilla nera delle lenti armata 
e bocca orrenda quando fa un sorriso. 

Mano sapiente, bianca e affusolata, 
come quelle dei Santi in Paradiso, 
gobba che passa quasi inosservata, 
tutto un insieme che ti muove a riso. 

Svegliato ingegno e logica profonda, 
vena scherzosa che non è di ognuno, 
io tutto imparo e tutto mi seconda. 

Leggiero come il muoversi dell’onda, 
conosco tutti e no mi sa nessuno, 

e una doccia d'amor tutto m’inonda. 


(1) In cui si pecca palesamente di modestia. 


II. va 


La Visione dell Artista 


Nel fumo azzurro, che s’innalza al tetto, 
del sigaro che stringe in fra le dita, 
l’Artista vede — e il cor gli balza in petto — 


ciò che sempre ha sognato e gli dà vita. È 
Vede l’Artista in quella nube azzurra % 


eterea donna avvolta in velo bianco, 
che, dolcemente e piano, gli sussurra 
dolci promesse e gli si asside al fianco. 

Gli carezza i capelli, il bacia in viso, 
e l’inebbria coi vezzi e lo consola, 
lo fa tremar coi baci e col sorriso 
e con la calda e fremida parola. 

Egli s’incanta, perde la memoria, 
teneramente se la stringe al petto... , 
Nel fumo azzurro che s’innalza al tetto 
svanisce la fanciulla: ella è la Gloria! 
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A una fanciulla 


In te ogni amabile 
virtù s’alberga, 
sembri una bambola 
di Norimberga. 
Nell’occhio - fremido— 
s’annida Amore: 
scocca, e la vittima 
colpisce al cuore. 
Tu, sempre amabile, 
ingenua e bella 
— l’anima candida 
di tortorella — 
non puoi conoscere, 
veder non puoi 
le mille vittime 
degli occhi tuoi. 
E dove scorgere 
tu credi amore, 
— lieta e scherzevole — 
trovi il dolore. 


e 
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A Lorenzo Stecchetti 


buon’anima 


La sozzura del mondo non ti tocca: 
tu, sereno, felice ed ammirato, 
siedi tranquillo con la pipa in bocca 
innanzi alle tue carte, 
vate novello e innovator dell’Arte. 

Tu scrivi delle pene e dei dolori, 
delle piaghe del mondo e della vita, 
ed esprimi i bollori 
della tua vena forte e invigorita. 

Tu scrivi nell’incenso e nella mirra 
velenosa del vizio che abbrutisca, 

e sé la donna amata ti tradisce 
affoghi il tuo dolore nella birra. 

La virtù non esiste; il mondo è vizio; 
la donna onesta adesso è un’ utopia, 
svanito sogno dei passati di; 

e tu prosegui fiero nell’ uffizio 
di cantarci le corna in poesia, 
fra la pipa ed il vin... sempre così! 

Tu conosci la donna, ed hai distrutto 
ciò ch’ è di lei più bello: anima e cuore: 
precipitasti col tuo verso il lutto 
sugli affetti più sacri e sull’ amore: 
fuoco e rovina son le rime tue... 

Fra te e il mondo, chi è mai più bue? 


NA 


Eco compiacente (4) 


Eco, rispondimi: 
dirà di sì?... 
O, crudelissima, 
dirà di no?... 
... nO! 
Eco, rispondimi: 
ha degli amanti? 
Dimmene ìl numero: 
uno, o son tanti?... 
stanti! 
Eco, rispondimi: 
quella crudele 
dà alle sue vittime 
amore 0 fiele?... 
... fiele! 
Eco, rispondimì: 
dì, forse sai 
se miglior 1’ animo 
suo sarà mai?... 
. mai! 
Eco, rispondimi: 
chi di coloro 
che la gudettero 
fu il suo tesoro?... 
. oro! 


N) 


(1) La forma è vecchia, ma la sostanza è nuova. 


VI. 


A una campana 


Allor che agli occhi di una nuova vita 


natura scioglie — vigile — le bende, 
e nelle Chiese della patria avita 
la parola di Cristo le si apprende, 
da lungi la tua voce, a volta a volta, 
grida letizia al cor di chi t’ ascolta. 
Allor che nella notte del passato, 
nel mortifero gorgo dei ricordi, 
l’anno morto travolge e al nuovo nato 
inneggia l’ uomo in feste ed in bagordi, 
tu, col rintocco tuo solenne e lento, 
ci gridi al cor castigo e ammonimento. 
Allor che giace sul funereo letto 
un cadavere freddo e illividito 
all’ ansia cura d’ un materno affetto 
dal destin crudelissimo rapito, 
le gravi note tue, cupe e sonore, 
sono voci di pianto e di dolore. 
Ma quando di felici una brigata 
al tempio muove, già parato a festa, 
e una bruna fanciulla inghirlandata 
china — arrossendo di pudor—:la testa, 
gioiosamente tu ci parli al cuore, 
lanciando nello spazio il grido: — Amore! 
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Sulla spiaggia 


Figuretta gentil, che a me venite 
col difeso pudor dal peplo bianco, 
vi ho vista in acqua... Ma perchè fuggite?... 
Superbo fianco! 
In acqua sembravate una Sirena, 
come i classici vati 1’ han cantate... 
Venite qui! Scherziamo sull’ arena... 
Mi canzonate ? 
Lo giuro sul cordon di San Francesco... 
Ho piero il porta-fogli, in camerino! 
Su via, venite qui! Staremo al fresco... 
Che bel piedino! 
Come Favonio dolce qui respira ! 
Ci difende il lenzuolo dal calore... 
Trattenetelo in pugno! il vento spira...! 
i Vento scultore!... 
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Allium pra 


« Tanto è, ognuno ha da filare 
la lana che gli ha messo tra 


mano la fortuna », 


F. D. Guerrazzi - Paoli, cap. DI. 














Ad una musicista 


Sono memorie tenere e lontane, 
son ricordi d’ amore, 
son desiderii di speranze arcane, 
sono contrasti e lacrime del cuore; 
son le sbiadita immagini pallenti 
delle persone care, 
son della mamma morta i vaghi accenti 
di là onde è vieto ai morti il ritornare ; 
son mille sentimenti indefiniti, 
son palpiti d’ affetti mai sentiti. 
Dell’arte Vostra, che non è terrena, 
questa è l’ arcana forza: 
ogni lacrima asciuga, ed ogni pena 
svavemente ammorza. 
I’ alma ci sente ogni supremo incanto, 
il cor ci sente solo amore e pianto. 


Napoli, Ottobre 1906. 
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Ciò che manca..... 


Eternamente l’° anima sospira 
palpiti ignoti ed un’ ignota ebbrezza, 

e mentre, vuoto e chiuso, il cor delira. 
mi s' appassisce il fior di giovinezza. 

AI triste avvicendar crebbi soltanto 
d’ ininterrotto affanno : 
solo nel mio cordoglio, invidio tanto 
quelli che son felici e non lo sanno. 

Sì, parole d’ affetto io voglio ormai : 
vivo di sogni e desiderii audaci... 

Nel mio soffrir, che non s’ attenua mai, 
ho sete inestinguibile di baci. 

Nell’ oscuro destin che mi conduce 
son soli amici a me, pianto e dolore ; 
manca uno sprazzo della santa luce, 
manca l’ Amore! 
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III. 


Ponfimenti postumi 


M°’ aveva detto Amor: — Statti lontano, 
non t’ accostare a me, perché son fuoco, 
e se tu credi. ch’ io ammonisca invano 
ti struggerà la fiamma a poco a poco. 
Io non volli sentirlo, e quasi tutto 
oramai son distrutto. : 
M' aveva detto Amore: — Il mio sorriso 
alletta all’ apparenza, oh si!, la gente; 
ora guardami bene: sul mio. viso 
tutto è falso ed inganno, e tutto mente. 
Non lo sentii. D’amare io fuì contento, 
e venne il tradimento. i 
M° aveva detto Amor: — Stammi a sentire; 
non mi toccar, chè ti potrai pentire! 
La voce sua da me non fu sentita... 
Presto un inferno diventò la vita. 
Or che tutto ho perduto, e calma e pace, 
ei mi schernisce, e tace. 
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« La mia favola breve è già compita» 
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